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Effetti speciali e musiche apocalittiche per le assise degli azzurri. Si entra in sala attraverso un grande tunnel avveniristico

Tra raggi laser e New age
La convention spettacolo del Grande Comunicatore

MILANO. Già che ci siamo, vi stu-
piamo con effetti speciali. Raggi
laser e musiche apocalittiche,
stanze buie - «scambisti? no,
Berlusconiani» - e poi, di colpo,
fasci di luci colorate. Per dirla
con un vicecapo di Silvio, «ci
mancano ancora quattro cubiste
e tre dj», e la festa potrebbe co-
minciare.

Giri un angolo, e non sai mai
se ti si parerà davanti Indiana
Jones o Enrico La Loggia, prendi
un corridoio e ti si fa strada,
contemporaneamente, la spe-
ranza di incrociare l’Enterprise e
la certezza che alla fine ci sarà
Alfredo Biondi.

Mai congresso di partito è sta-
to tanto simile a un parco dei
divertimenti. Al
confronto, quelli
messi su anni fa Fi-
lippo Panseca, per la
buonanima del Ga-
rofano, fanno la fi-
gura di un luna park
di estrema periferia.

E quindi, signore
e signori - anzi, co-
me dice il Cavaliere,
«azzurre e azzurri» -
venghino pure
avanti, entrino nel
misterioso tunnel
ove, avvolti da una
fredda nebbia, in un
buio profondo, fare-
te in tempo, in pochi secondi, a
passare dalla condizione di ET a
quella di delegati congressuali.
Per trovarvi, alla fine del percor-
so - cominciato tra spettrali sa-
gome di De Gasperi e Togliatti -
davanti a un cielo azzurro, rica-
mato di nuvole bianche, accolti
dal sorriso ieratico di Berlusco-
ni. Il paradiso, in pratica.

Così che pure Emilio Fede -
che tendenzialmente, tra cento
anni, accanto al principale vor-
rebbe essere sepolto, e che il
congresso accoglie al grido «Do-
po Silvio/ c’è solo Emilio!» - fa
uno scatto all’indietro: «Non
scherziamo, il più tardi possibi-

le...». Ce l’ha tanto con Tiziana
Parenti, oggi, il direttore del
Tg4, che quasi si scorda dei co-
munisti, sfiorando con una ca-
rezza anche la sagoma inquie-
tante di Stalin. «Quella, una mi-
racolata... Ha creato più danni
che vantaggi al Polo. Ma chi ca-
volo è, la Parenti, senza Berlu-
sconi?». Guarda che c’è anche
Colletti, scontento, e c’è Verto-
ne... «Filosofi, intellettuali... An-
ch’io sono un filosofo e un in-
tellettuale», concede benigno
Fede, mentre un altro ammira-
tore si fa sotto: «Dopo di lei, co-
me Berlusconiano vengo io...».
Una bella gara, insomma.

Per stupire, il Cavaliere si è af-
fidato al mestiere che sa fare

meglio: lo spettaco-
lo. Perché il discorso
(«lo sta limando»,
confidavano nei
giorni passati i suoi;
con la zappa, proba-
bilmente) è di quelli
che sgommano tra
«la terza gamba cat-
tolica», pensa tu, e la
contentezza per l’ar-
rivo nel partito di
Raffaele Costa, e for-
se ha stupito poco
anche i volentorosi
che srotolavano un
enorme striscione,
«La Brianza saluta il

suo presidente, S. Berlusconi» - e
S. sta per Silvio, si spera. La spe-
ranza, probabilmente, era quella
di eguagliare altri momenti so-
lenni, quando «i critici svenne-
ro dalla gioia e quando rinven-
nero andarono in estasi»
(Marx).

Per fortuna che c’è stata la
strepitosa trovata del tunnel, la
coreografia multicolore dei raggi
laser che fa tanto concerto dei
Pooh, un coro demambulante
tra l’inno di Mameli e quello di
Forza Italia, fratelli d’Italia e
compagni del Polo. E poi c’è la
scelta new age: tonalità soffuse,
colonna sonora soft (le musiche

dell’arpista svizzero Andreas
Wollenveider), la prevalenza di
linee curve, insomma i canoni
estetici della dottrina basata sul-
la ricerca dell’armonia interiore.
Ma il tunnel, innanzi tutto, va
spiegato perché sennò non ci si
crede.

Dunque, uno entra e si trova
nel ‘48, con tutti quelli del tem-

po, da Stalin a De Gasperi, da
Togliatti a Tex (Tex? Mah), da
Pio XII al signor Bonavantura,
quello nel milione. C’è il cine-
ma Rex, che trasmette numeri
della «Settimana Incom» del
tempo, dove si racconta che
«Giuseppe Conte è un elettore
esemplare: in Svizzera lo aspetta
un eredità, in Italia non ha una

lira, ma è rimasto
per votare», e Wan-
da Osiris, la cucina
del tempo e le falci e
martelli disegnati
con la vernice. In-
somma, se ci diceva
sfiga vincevano i co-
munisti ed erano ca-
voli amari. Vinsero i
buoni, e quindi, for-
za nel tunnel buio.
Prima non si sa dove
mettere i piedi, poi
arriva la nebbia mi-
steriosa, poi lucette
azzurre e infine, mi-
racolo!, eccoci nel
’98. C’è un pupetto,
in culla, reso rachiti-

co dal regime dell’Ulivo, una cu-
cina aggiornata ai nostri giorni,
e i delegati in carne ed ossa che
si attruppano per entrare. Ognu-
no ha una personale schedina
da inserire in un buco. La mette
e, altro miracolo!, il buco parla:
«Buongiorno, Carlo G., benve-
nuto al congresso...», mentre da
un chioschetto ti allungano il

video dell’«inno ufficiale, ver-
sione karaoke», da cantare insie-
me al club. Stremati? Ecco ap-
punto sullo sfondo il paradiso
sorvegliato dal Cavaliere - anco-
ra più consolatorio soprattutto
dopo aver sentito il discorso ter-
reno: «Nessuno lo capiva, ma
nessuno l’aveva capito mai, sic-
ché c’era poca differenza»
(Marx).

Per qualche tempo, Silvio ha
giocato a fare l’Alcide - noi e la
vittoria del ‘48, Arcore e il piano
Marshall, compreso il racconto
delle botte prese da bimbo dai
rossi togliattiani, facendo così
registrare un sensibile balzo
avanti nell’analisi storica: i co-
munisti forse i pargoli non li
mangiavano, di sicuro li mena-
vano.

Ma il giochino non lo ha di-
vertito, evidentemente, più di
tanto. Così è passato presto ad
occuparsi di altre faccende, po-
co degasperiane e anch’esse
molto terrene. Vestito «come un
tambur maggiore» (Marx), Silvio
ha assistito con un certo godi-
mento alla chiama degli amici,
ma soprattutto a quella dei ne-
mici, o dei «traditori», da Ma-
stella alla Fumagalli Carulli, ac-
colta con tante di quelle pernac-
chie da farle drizzare, se già non
avesse provveduto per conto
suo, con massicce dosi di lacca, i
capelli in testa.

I laser si spengono, l’inno ta-
ce, Silvio Berlusconi sospira, il
coro scompare, i giornalisti non
sanno cosa scrivere.

Tra i delegati, si identifica con
certezza Domenico Contestabi-
le, ma nessuno riesce a scovare
Bruce Willis. Del resto, erano so-
lo effetti speciali. «Un program-
ma di quiz è la forma più bassa
di vita animale» (Marx). Ma si
sa, un congresso è tutta un’altra
cosa.

P.S.: le citazione di Marx sono
di Groucho, non di Karl.

Stefano Di Michele
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EmilioFede
«Machicavoloè
laParenti senza
Berlusconi?
Quellaèuna
miracolata.
Quantoai
filosofi, anch’io
losono...»
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Berlusconi al termine del suo intervento, in alto i figli e la madre signora
Rosa, a lato Francesco Musotto e in basso Cesare Previti C.Ferraro/Ansa
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«Così l’intesa è impossibile»
Il Senatùr: «Berlusconi vuole salvare le riforme»

Per ora Fini si accontenta
«La Bicamerale sopravvive»
Il leader An: «Silvio non fa la corte alla Lega»

MILANO. Gli applausi convinti e
prolungati della platea a Vito
Gnutti, «osservatore» della Lega,
sonostati inqualchemodospreca-
ti. A deludere le aspettative di una
ritrovta stagione di accordi col
Carroccio ci ha pensato lo stesso
Berlusconi. Nella sua relazione si è
limitato a tenere una porticina
aperta sulle «coseconcrete», come
la devolution e l’estensione degli
statuti speciali alle Regioni del
Nord.

Troppopoco,ancherispettoalle
anticipazioni di «Panorama».
troppo poco per Gnutti: «Non c’è
niente che ci possa interessare...».
E troppo poco anche per lo stesso
Bossi,chedalsuoufficiofasaperea
botta calda: «Da questo primo di-
scorso di Berlusconi si capisce
quanto la Lega faccia bene ad an-
dare diritta per la sua strada... In-
somma non ci sono stati passi
avanti».

Il Senatur non ha seguito il lun-
go discorso di Berlusconi dalle va-
rieemittentichedavanoladiretta.
A informarlo ci hanno pensato i
suoi funzionari. Alla fine è stato
pollice verso: «Berlusconi non ha
sciolto le sue ambiguità. Di sicuro
vuole tenere in piedi laBicamerale
e chiede che in cambio lo salvino
dalla magistratura...Il suo è stato
un grande lavoro di immagine».
Bossi deluso? «No, non sono delu-
so semplicemente perché non mi
aspettavo niente... Comunque la
sintesi più efficace è stata quella di
Fini che si è dichiarato rassicurato
sulle riforme bicameraliste e an-
chesullaLega».

Dunque Bossi «non si aspettava
niente», ma qualcosa è pur arriva-
to:ladevolutionelapropostadire-
gioni a statuto speciale. Niente da
fare. Il Senatur resta scettico a ol-

tranza: «La devolu-
tion è una cosa seria,
una cosa internazio-
naleconlaScoziaafa-
re da battistrada sul
problema della crisi
degliStatinazionali...
Di sicuro non basta
buttare lì una parola
per convincerci...
Quanto alla questio-
ne delle regioni a sta-
tuto speciale,misem-
bra tanto un modo
per fare la sponda a
quelle che poi non
vogliono cambiare
niente».

La trasmissione
bossiana continua in
crescendo:«Berlusco-
ni ha fatto un discor-
so da italiano vera-
ce... La Padania non
ha bisogno di liberar-
si con i craxiani e gli
andreottiani... Berlu-
sconi non è un pada-
no, è nato qui per ca-
so... Non sa neppure
che cos’è la devolution». Allora fi-
ne del dialogo? «Macché dialogo e
dialogo... Non c’è possibilità di
dialogo. Lui vuole stare in scia del-
la Lega. Questa storia del dialogo
l’hanno inventata i giornalisti.
Berlusconi vuole tenere insieme
troppe cose: magistratura, bica-
merale,Sud,Nord,massoni,catto-
lici. È il Berlusconi di sempre, fa
una gran baraonda per coprire il
fattocheForzaItaliastaperdendoi
pezzi...».Alt,alloraèchiusuratota-
le?«Mipareovvio».

Con questa sentenza tardosera-
le, sembra così chiudersi ancora
una volta il cantiere dei lavori in
corso fra Lega e Forza Italia. Berlu-

sconi non ha convinto Bossi. E
questogiàpotrebbebastare.Tutta-
via Gnutti lascia aperto un picco-
lissimo pertugio: «Facciamo, per
correttezza, l’inventarioalla fine...
Vediamo queste benedette tesi
congressuali promesse da Berlu-
sconi, dove s i parlerebbe di quelle
cose concrete annunciate. Co-
munque la sua nalisi mi lascia ve-
ramente scettico. Per Berlusconi
solo chi vota Forza Italia è consa-
pevole. Quelli che votano a sini-
stra sono idioti, mentre l’elettora-
to della Lega è disperato e illuso...
No,noncisiamo».

Carlo Brambilla
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MILANO. Alle sette di sera Gian-
franco Fini, seduto tra Cossiga
e Violante, aguzza lo sguardo e
tende ancor meglio l’orecchio.
A Cossiga che tenta di offrirgli
uno dei coni Algida che si era
fatto portare dalle hostess del
congresso, risponde con un
cortese ma secco «no grazie». E
ridà il gelato alla hostess. L’a-
custica è pessima nella tribuna
degli ospiti e il leader di An de-
ve concentrarsi particolarmen-
te per sentire cosa altro dirà
Berlusconi sulle riforme.

Il cono Algida torna indietro
in un passaggio cruciale, quan-
do il Cavaliere dice che a con-
clusione del congresso sotto-
porrà ai delegati una mozione
che dovrà decidere se è il caso
di continuare o meno sulla via
delle riforme, di queste rifor-
me. Cossiga si gusta rilassato il
gelato, Casini, che siede due
posti più in là, pure.

E alla fine anche il presiden-
te di An, torna a rilassarsi:
«Berlusconi mi pare che sia
stato molto chiaro sul fatto
che non vuole affondare le ri-
forma. E chi si attendeva un
”de profundis” è rimasto delu-
so. Il Polo esce rafforzato.
Quanto alla Lega ha detto che
non bisogna inseguire i vertici,
ma aprire un dialogo con l’e-
lettorato».

Fini tira le somme e decide
che è andata molto meno peg-
gio di quanto l’ultima uscita di
Berlusconi, nell’intervista a Pa-
norama, facesse pensare. I suoi
uomini dicono che in realtà si
fosse tranquilizzato già merco-
ledì scorso, dopo il chiarimen-
to con Berlusconi. Non è ov-
viamente un’assicurazione pie-
na e definitiva sul destino del-
la Bicamerale da parte del Ca-
valiere quella che Fini si ripor-
ta a Roma. Ma il leader di An

trova un motivo di soddisfa-
zione anche per le affermazio-
ni di Berlusconi sulla Lega, che
hanno fatto una distinzione
tra l’elettorato e il vertice.

Onorevole Fini, insommatutto
ètornatoaposto?

«Larelazionemihasoddisfattosu
duepunti,chemistannoparticolar-
menteacuore: leriformeeilrappor-
to con la Lega. Berlusconi ha detto
chiaramentecheintendecontinua-

re a muoversi nel percorso riforma-
tore, chiedendo però scelte ancora
più innovative di quelle che laBica-
merale finora ha fatto. Ad esempio,
Berlusconi chiede un presidenziali-
smo ancora più covinto e su questo
Annonpuòcheessered’accordo».

Sì, ma non ha neppure smenti-
to, anzi ne ha riparlato, quelle
ipotesi su Cancellierato, propor-
zionalismoequant’altro...

«Ipotesi, appunto... Ma quello di

Berlusconi, ripeto, è un rilancio per
fareriformeancorpiùinnovative».

D’accordo, ma ora Berlusconi
intende chiedere al congresso seè
il caso di continuare con la Bica-
meraleono.

«Ma è nel pieno diritto di un con-
gresso decidere quale linea tenere.
E, comunque, ripeto:Berlusconi in-
tende continuare a muoversi nel
campodelleriforme»

EilrapportoconlaLega?
«An lo ha sempredetto: unconto

è il dialogo conl’elettoratoleghista,
unaltroèilrapportoconisuoiverti-
ci che non vanno inseguiti. Oggi
Berlusconi ha fatto una distinzione
che non può che trovarmi d’accor-
do»

Berlusconi è tornato sul tema
della legittimazione di An. Ha
dettochenonavetebisognodipa-
tenti, perché quelle ve le hanno
date già milioni di elettori equin-
dinonavetebisognodifarvilegit-
timare dalla sinistra che potreb-
be, anzi, ritirarvele. Insomma, un
richiamoa...

«E vuole che io non sia soddisfat-
to che lui dica che An è stata legitti-
mata dal consenso di milioni di ita-
liani? Mi ha fatto molto piacere ma
il dialogo va portato avanti con tut-
teleforzepolitiche».

Fini lascia il Filaforumdi Assagoe
torna a Roma con Tatarella e Mace-
ratini,Matteoli,LaRussaeGasparri.
E i richiamiallamitolgiaquarantot-
tesca fatti a più ripresedal cavaliere,
quel fatto che i Ds siano stati bollati
come un terzo copione comunista?
Mentre ilCavalieresi lancianeisuoi
affondi Fini ha una faccia da sfinge.
Parla e scherza con Cossiga. Un pò
come al pranzo dell’altro giorno a
«ElToulà»...

Paola Sacchi
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Gianfranco Fini, a lato il leghista Gnutti C.Ferraro/Ansa


